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GAETANO ha 56 anni. La prima volta che

ha gettato la rete in mare aveva 14 anni, giu-

sto il tempo di finire le scuole dell’obbligo,

ma sulla barca del padre è salito a soli 4 anni.

Il mare è la sua terra.

La pesca la sua vita.

La stessa che ha scel-

to suo figlio Federico

di30anni. Sonotrascorsi30anni
dall’ultimoscioperoesempreper
il caro gasolio, allora costava 500
lire. «I pescatori sono gente che
sacontare sulleproprie forzenon
è gente che si lamenta, se sciope-
rano vuol dire che stanno con
l’acqua alla gola».
Una storia, quella di Gaetano,
che arriva da Porto San Giorgio,
in provincia di Fermo, sulla costa
adriatica marchigiana, uguale a
quella di tanti altri pescatori di
ogniparted’Italiamaanched’Eu-
ropa perché il caro gasolio non
conosce frontiere. Sarà anche per

via del cielo tappezzato di nubi
nere che preannunciano il tem-
porale,maaguardare ipescherec-
ci tutti allineati sulla banchina
del porto, le reti attorcigliate che
riposano,a terra, siprova lastessa
tristezza che si legge sui volti dei

pescatori che anche oggi, come
ieri, come domani, e come chissà
per quanti giorni ancora, torne-
ranno nelle loro case, dai loro fi-
gli, dalle loro mogli, a mani vuo-
te, in attesa di un miracolo, forse,
che arresti la corsa impazzita del
gasolio. «Un pieno di nafta per
un peschereccio piccolo costa
800 euro, per uno di media gran-
dezza, 1600 euro al giorno e sto
parlando di nafta che noi con lo
sconto paghiamo 80 centesimi e
non 1,50 come al rifornimento.
È come riempire il serbatoio con
l’oro.Nonèpiùpossibile, lanafta
devescenderealmenoa40cente-
simi, allora si ragiona, altrimenti

stiamo a casa - spiega Gaetano -
Noi stiamo svegli 24 ore per tira-
re fuori un utile di 300, 400 euro,
un peschereccio che ha quattro
persone imbarcatecome fa a tira-
reavanti? Se incasso15milaeuro
almese e ne spendo più di 10 mi-

laconquellocherestadevopaga-
re3,4, 5uominiche lavoranosul
mio peschereccio e ci deve vivere
lamiafamiglia».L’altrafacciadel-
la medaglia: chi compera il pesce
si lamenta dei prezzi esorbitan-
ti… «Eh, ma le cose bisogna sa-
perle. Per fare un chilo di scampi
di prima scelta, che costa 35 eu-
ro, bisogna pescarne di seconda,
terza, quarta e quinta scelta. E gli
scampi di quarta scelta costano 9
euromentrequellidiquinta5eu-
ro.Noiusciamoinmare ladome-
nica notte e rientriamo alle tre
delmattinodimartedì,portiamo
il pesce al mercato comunale e
aspettiamo che finisca l’asta.

Non è una bella vita tanto che
non la vuole fare più nessuno, se
nonci fosserogli immigrati lebar-
che starebbero ferme». Braccia
utili,dunque,eppurebracciacon-
siderate diverse… «Ah no, io so-
no di destra ma questi discorsi
non li voglio sentire, li conosco
sono in maggioranza tunisini,
bravi, lavoratori, arrivati che era-
no ragazzini, molti si sono sposa-
ti hanno messo su famiglia i figli
vannoascuola». Seha votatoper
questo Governo scioperare con-
tro Berlusconi non le costa fati-
ca?«Berlusconinemmenosache
esistiamonoi,chenesaluideipe-
scatori», risponde Gaetano scuo-

tendo la testa.
Intanto la protesta ha tutta l’aria
dicontinuareadoltranza.Lapro-
postadi un fermo pesca anticipa-
to incassata a Bruxelles non sod-
disfa nessuno: «Ci hanno detto
cheforsepotrebberoiniziare il fer-
mo pesca il 15 giugno anziché il
primo d’agosto e pagherebbero
ancheiproprietari,oltreai lavora-
tori, contrariamenteaquantoac-
cade nel fermo pesca tradiziona-
le... Vedremo, noi possiamo tira-
re la cinta per qualche mese ma
non fino a strapparcela». Se così
sarà,addiopescefrescoeneiristo-
ranti per tutta l’estate, solo pesce
congelato d’importazione.

Un pomeriggio di studi e riflessioni
sul voto cattolico alle politiche
2008.Locationd’eccezione, laPonti-
ficia Università Gregoriana dove in-
segnòanche Joseph Ratzinger. Orga-
nizzatori Dario Franceschini e la
“sua” rivista «Quarta fase». Ospiti,
tra gli altri, Franco Marini, Massi-
moD’Alema,GiuseppeFioroni,Pier-
luigiCastagnetti,GiorgioTonini.As-
senteVeltroni, impegnatonellevota-
zioni alla Camera (dove sono stati
“richiamati” anche i deputati pre-
senti). Aprono le danze due studiosi,
Paolo Natale che con Paolo Segatti
ha elaborato uno studio su dove so-
no andati i voti cattolici, e il preside

di Scienze politiche di Torino Franco
Garelli. Concordi i due studiosi:
«Non c’è una questione cattolica»,
dice Natale. «Il voto cattolico non è
stato determinante per l’esito del vo-
to»,gli faecoGarelli.E tuttaviaqual-
che interrogativo c’è. Primo. Il Pd va
bene tra i cattolici praticanti
(35,3%) e tra i non praticanti
(38,1%). Ma va malissimo (24%)
tra i cattolici saltuari, circa il 25%
degli italiani,quelli chevannoames-
sa una volta ogni tanto. Cattolici
«tiepidi»,dunque.Quelli cheGarelli
ha definito cattolici «etnico-cultura-
li». Chi sono? «Si tratta di un feno-
menoincrescitadialmenodiecipun-
ti percentuali negli ultimi 12 anni»,
haspiegato il professore.«Èuncatto-

licesimo“reattivo”,unareligionevis-
suta come veicolo di identità e inte-
grazionesociale.Persone cheapprez-
zano le battaglia della chiesa sui va-
lori, ma che votano a destra più per
motivi ideologici che di fede: per l’or-
dine pubblico, per difendersi dallo
straniero, con una sorta di equazio-

ne tra essere cattolici e essere italia-
ni». Così si spiega, dice Garelli, l’in-
successo dell’Udc. E non è un caso
che questi saltuari siano molto pre-
senti tra gli elettori della Lega e del
Pdl. E il Pd? «Non ha mosso il voto
cattolico», spiega Garelli. «E certa-
mente lasceltadi imbarcare i radica-
li può aver influenzato una fetta di
incerti e delusi dal centrodestra che
sono stati frenati da questa mossa».
Garelli non fa sconti agli autorevoli
esponenti cattolici del Pd presenti in
sala: «Non avete intercettato la sen-
sibilità cattolica. Il Pd non ha sapu-
to mettere insieme legalità e solida-
rietà». E tuttavia, lo stesso professo-
re osserva che«non è un datoda sot-
tovalutare che il 30% dell’elettorato

delPdsiacompostodacattoliciprati-
canti». Approva Fioroni, che insie-
me a Marini ai cronisti spiega che,
tutto sommato, «i cattolici votano
come il resto degli italiani: molti per
il Pd, qualcuno in più per il Pdl».
«Non creiamo un ossessione su que-
sto», ammonisce l’ex presidente del
Senato.
I due esperti concordano: oggi non è
più come nella prima Repubblica,
quando era facile prevedere il voto
dei cattolici. Garelli è molto netto:
«È finito il cattolicesimo democrati-
co» per come era stato segnato da
Dossetti a Scoppola. E qui si apre
una domanda grande come una
montagna. Una inquietudine che
scuote i cattolici di centrosinistra, fe-

deli al Concilio e sempre più schiac-
ciatidaunagerarchiacheoccupatut-
ta lascena.«Quasiunachiesadel si-
lenzio»,avverte ildirettoredi«Quar-
ta fase» Roberto Di Giovan Paolo. E
il presidente delle Acli Andrea Olive-
ro butta un altro sasso: «Anche tra i
cattolici praticanti e militanti delle
diocesi c’è una difficoltà del Pd ad
ancorarsi: per l’ingresso dei radicali,
i Dico, il Family Day..È necessario
riallacciare questo rapporto». Così
anche Edoardo Patriarca, segretario
della Settimana sociale dei cattolici
italiani: «Abbiamo perso un anno e
mezzo a parlare di Dico e testamen-
to biologico, e il centrosinistra oggi è
più distante dal popolo dell’Agesci,
dell’Azione cattolica...».

■ Ammonta ad oltre dieci milio-
ni di euro la somma che la Thys-
senkrupphamessoadisposizione
delle famiglie delle sette vittime
dell’incendio scoppiato a Torino
lo scorso 6 dicembre. È quanto è
trapelato da fonti del Palazzo di
Giustizia, dove, il 1˚ luglio, si apri-
rà l’udienza preliminare per i sei
dirigenti chiamati in causa dalla
procura.Neiprossimigiornigliav-
vocati delle persone offese si in-
contrerannopervalutarelapropo-
sta della multinazionale e, in caso
di accoglimento, per suddividere
il denaro in base a una serie di fat-
tori che debbono essere tenuti in
considerazione (come, per esem-
pio, la composizione della fami-
glia del lavoratore deceduto).
Sul fronte dell’inchiesta di omici-
dioe incendiocondoloeventuale
dovràrispondere, se ilgipaccorde-
rà le richieste della procura, He-
rald Espenhahm, 42 anni, ammi-
nistratore delegato per l’Italia del-
la multinazionale dell’acciaio: do-
veva mettere a norma lo stabili-
mento torinese, ma non lo ha fat-

to perchè di lì a pochi mesi gli im-
pianti sarebbero stati trasferiti a
Terni, e così ha «accettato il ri-

schio»che succedesse un disastro.
Secondogli accertamentidegli in-
quirenti, «prendeva dapprima la
decisione di posticipare dal
2006/2007 al 2007/2008 gli inve-
stimentiantincendioper lostabili-
mento di Torino pur avendone
programmato la chiusura e poi la
decisione di posticipare l’investi-
mento per l’adeguamento del-
l’Asl 5 di Torino alle indicazioni
tecnichedell’assicurazione,deivi-
gili del fuoco e del Wsg (Working
Group Stainless) ad epoca succes-

siva al suo trasferimento da Tori-
no a Terni». Tutto ciò «nonostan-
te la linea 5 fosse ancora in piena
attivitàevicontinuasseroalavora-
re gli operai rimasti in uno stabili-
mento in condizioni crescenti di
abbandono e insicurezza».
Il rischio che corre adesso, però, è
quellodi una condanna a 21anni
di carcere - questa la pena prevista
- con un piccolo sconto a discre-
zione del giudice. Meno gravi, ma
solo di poco, le accuse per gli altri
cinquepersonaggi. Iconsiglieride-
legati Marco Pucci e Gerald Prie-
gnitz,50e42anni, ildirigente ter-
nano Daniele Moroni, il direttore
dello stabilimento subalpinoGiu-
seppeSalernoe il responsabileser-
vizioprevisionerischiCosimoCa-
fueri farannoiconticonl’omissio-
ne volontaria di cautele contro gli
incidenti e l’omicidio colposo
con colpa cosciente.
Una consulenza tecnica firmata
da due specialisti è stato invece
l’unico atto compiuto dalle difese
dopo la chiusura delle indagini
preliminari.

IL CONVEGNO All’appuntamento organizzato dalla rivista di Franceschini, presenti tra gli altri D’Alema, Fioroni, Marini. Assente Veltroni

Luci e ombre del voto cattolico: l’autoanalisi del Pd

La Thyssen offre 10 milioni alle famiglie delle vittime
Torino, nel rogo morirono 7 operai. Il 1˚ luglio udienza preliminare contro i vertici dell’azienda

IN ITALIA

«Io, pescatore con l’acqua alla gola per il caro-diesel»
Gaetano va per mare da 42 anni: costava 500 lire, ora non ci stiamo a spezzarci la schiena per fare la fame

Un pescatore a lavoro sul suo peschereccio Foto di Andrea Sabbadini

DOPO BRUXELLES

Rabbia a Civitavecchia
e anche fra gli allevatori

«Un pieno costa
anche 1600 euro
E con 5mila euro
al mese devo pagare
5 uomini a bordo... »

«Possiamo continuare
la protesta
Ma la cintola si può
tirare per qualche
mese, poi si strappa»

Il politologo Garelli:
è finito il cattolicesimo
democratico. Ma non
è stato il voto «bianco»
a premiare il Pdl

L’ad Espenhahm:
accusato di omicidio:
ha tagliato la sicurezza
perchè lo stabilimento
stava trasferendosi

Lo stabilimento delle Acciaierie ThysseKrupp a Torino Foto Ansa

■ di Sandra Amurri / Segue dalla Prima

■ Arriva in Italia laprotesta che
mercoledì aveva scosso Bruxel-
les. Pescherecci fermi in darsena
Romana con striscioni di prote-
sta a bordo e un centinaio di pe-
scatori inpresidiomobileaparti-
redalleprimeoredelmattinoda-
vanti ai varchi elettronici, ubica-
ti a nord del porto nei pressi di
molo Vespucci. È iniziata così al
porto di Civitavecchia la giorna-
tadiprotestadeipescatori locali,
alle prese, da giorni contro il ca-
ro gasolio «aumentato da 40 a
circa 90 centesimi al litro». Due
gruppi separati e un unico cor-
teo, quello a cui i pescatori han-
no dato vita, che ha attraversato
dicontinuolastradaconl’inten-
todi rallentareaivarchidi ingres-
soeuscitadelloscalomarittimo,
il trafficodiautomobilidiretteal-

le navi traghetto in partenza per
le isole e l’uscita dei tir dal porto.
«Vogliamo una riduzione del
prezzo del gasolio a 40 centesi-
mi.Loribadiremoanchenell’in-
contro di questo pomeriggio al-
l’Autorità Portuale. Se la nostra
richiestanonsaràaccettatabloc-
cheremo il porto».
Ma a quella dei pescatori si salda
un’altra protesta: quella degli al-
levatori. Sonosulpiedediguerra
a causa dei prezzi troppo bassi
del latte acquistato dalle indu-
strie casearie a fronte di un forte
aumento dei costi di produzio-
ne (mangimi, carburanti, tra-
sporti).E ieri incentinaiasui trat-
tori hanno bloccato lo stabili-
mentoAuricchiodiGazzodiPie-
ve San Giacomo, alle porte di
Cremona.
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